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DI GIORGIO PAOLUCCI

uanta carta resterà al
giornalismo nei prossi-
mi giorni? C’è chi ha
scommesso sulla

scomparsa dei quotidiani tra-
dizionali nel giro di dieci anni,
e qualche editore è già passato
armi e bagagli all’edizione on-
line della propria testata. Inne-
gabile è il successo dei social
network, come pure dei blog
personali o di altre modalità
innovative di produrre infor-
mazione. Ma sullo sfondo ri-
mangono in piedi interrogativi
di non poco conto: dove sta la
notizia? Cosa vuol dire oggi, in
un contesto che ha moltiplica-
to le fonti e le possibilità di ac-
cedervi, fare del buon giornali-

smo? Può essere sufficiente
parafrasare i verbali d’interro-
gatorio elargiti da qualche ma-
gistrato amico (col rischio di
propinare al lettore polpette
sapientemente avvelenate),
oppure affidarsi al corvo di
turno, come le cronache di
questi giorni sembrano con-
fermare? E qual è il tasso di af-
fidamento che si può attribui-
re al filmato inviato dal cellu-
lare di un sedicente «combat-
tente per la democrazia» di u-
no dei tanti teatri dove viene
rappresentato uno spezzone
della primavera araba? Per fare
giornalismo di qualità non ba-
sta produrre informazione.
Non basta possedere tecnolo-
gia per essere in grado di rac-
contare e giudicare la realtà.

Mai come oggi i giornalisti so-
no di fronte a una verifica del-
la loro identità profonda. Mai
come oggi si pone il problema
dell’uso responsabile delle
fonti, del rispet-
to dei luoghi e
delle persone
che sono ogget-
to dell’informa-
zione. La crona-
ca in diretta e la
spasmodica ri-
cerca dello
scoop a tutti i
costi finiscono troppo spesso
per oscurare la realtà dei fatti,
o per trasformare il giornali-
smo in guardonismo, talvolta
col beneplacito dei protagoni-
sti (come insegnano le ore di
tv del dolore che si sono suc-

cedute dopo la tragedia di Ave-
trana). Così, la passione per la
ricerca della verità - che do-
vrebbe rappresentare la bus-
sola di ogni buon professioni-

sta - finisce per
piegarsi alla logi-
ca dell’audience
o delle vendite. 
È il tempo della
responsabilità,
di uno sguardo
umano prima
che professiona-
le, di un ritorno

autentico alla realtà che va
guardata in tutti i suoi aspetti e
senza usare le lenti deformanti
di teoremi precostituiti. Lo ri-
cordano - con dovizia di esem-
pi ricavati dalle cronache di
questi mesi e con un’onestà

intellettuale che è sempre più
difficile trovare in circolazione
- due giornalisti catanesi, Giu-
seppe Di Fazio e Orazio Vec-
chio, autori di Dove sta la noti-
zia. Giornali e giornalisti nel-
l’era di Internet (Centro Studi
Cammarata- Edizioni Lusso-
grafica, 146 pagine, 14 euro).
«Dobbiamo imparare a la-
sciarci provocare da ciò che
pretendiamo di raccontare e
spiegare - scrivono -. Questo è
il primo, irrinunciabile passo.
Tutto il resto viene dopo». E
per lasciarsi provocare è ne-
cessario avere ben presente il
senso del proprio limite, non
pretendere di avere in pugno
la verità intera e alzare lo
sguardo da ciò che si sta rac-
contando fino a intercettare lo

sguardo di chi viene racconta-
to. Che resta un soggetto, una
persona in tutta la sua inviola-
bile dignità, anche quando
viene ridotto ad oggetto di in-
vestigazione. Lo ricordava in
maniera sapiente colui che è
stato riconosciuto come pa-
trono dei giornalisti, San Fran-
cesco di Sales, che nel lontano
1608 scriveva parole di imperi-
tura attualità: «Quando parlo
del prossimo, la mia bocca nel
servirsi della lingua è da para-
gonarsi al chirurgo che ma-
neggia il bisturi in un interven-
to delicato tra nervi e tendini:
il colpo che vibro deve essere
esattissimo nel non esprimere
né di più né di meno della ve-
rità".
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DI ROSSANA SISTI

ono sereno». Lo
dichiarano da-
vanti alle tele-

camere i calciatori inda-
gati nel calcioscommesse,
se ne vantano con altret-
tanta nonchalance i poli-
tici, gli amministratori, gli
uomini d’affari presi con
le mani sulle tangenti, i
professionisti delle rube-
rie e dello sfruttamento,
gli evasori e i condonati.
Lo ripetono come un
mantra affaristi che han-
no fatto dell’illegalità un
mestiere e non certo a lo-
ro insaputa. Tutti sereni, e
il peggio è che forse lo so-
no davvero. «Sono tran-
quillo, non ho niente di
cui vergognarmi» è l’e-
strema sintesi di un senti-
re diffuso, sfrontato e
spudorato che, - nel pub-
blico come nel privato -
ha messo a tacere imba-
razzi e sensi di colpa e so-
stituito la sorpresa alla
vergogna di essere colti in
fallo. Inutile evocarla, la
vergogna non abita più
qui. Sparita, negata, di-
menticata oppure, sospe-
sa in qualche luogo sco-
nosciuto, esiliata e zittita
come una voce scomoda
e dolorosa che richiama
parole come coscienza,
dignità, onestà, limiti, de-
cenza, disapprovazione?
Siamo diventati una so-
cietà di senza vergogna o
semplicemente anche la
vergogna, considerata og-
gi un problema poco as-
sillante e facilmente risol-
vibile, non è più quella di
una volta? È la domanda
da cui parte Vergogna.
Metamorfosi di un’emo-
zione il saggio di Gabriel-
la Turnaturi, sociologa
all’università di Bologna,
che l’editore Feltrinelli ha
appena mandato in libre-
ria (200 pagine, 18 euro).
Una ricerca nata dall’esi-
genza di capire, attraver-
so la prospettiva della
vergogna, la più sociale
delle emozioni, cosa sta
succedendo al nostro co-
mune vivere e sentire, ai
comportamenti indivi-
duali e alle relazioni so-
ciali . Spiega Gabriella
Turnaturi: «La vergogna
non è scomparsa. Le e-
mozioni, che sono costru-
zioni sociali, non spari-
scono mai del tutto. Piut-
tosto si trasformano,
cambiano di intensità, di
oggetto e di espressione a
seconda delle epoche, dei
contesti storici e culturali.
Bisogna solo scoprire do-
ve la vergogna è andata a
finire e come si è trasfor-
mata nella società della

S«

spettacolarizzazione e
dell’individualismo esa-
sperato in un contesto di
scarsa autorevolezza delle
istituzioni sui comporta-
menti». Indagine com-
plessa non solo perché le
emozioni non sono mai i-
solate e dunque a cascata
una trascina l’altra. Cer-
care la vergogna equivale
a tastare il polso del senso
comune, del pudore di u-
na comunità, della sua
capacità di indignarsi e
del grado di coesione o di
scollamento dei legami
sociali: più coesione c’è
più la vergogna circola. Al
contrario in una società
in cui mostrarsi ed esibir-
si rappresentano un im-
perativo categorico, è
sempre più difficile che

l’imbarazzo e il desiderio
di nascondersi e sparire
diventino se non urgenti,
almeno possibili. Un po’
come dimettersi da un in-
carico per vergogna e
senso della propria di-
gnità: pura fantasia.
«Oggi, che all’azione si è
sostituita la prestazione –
continua la sociologa – la
vera vergogna è diventata

una faccenda individuale,
privata. Ma se ciascuno
risponde solo a se stesso,
se nessuno teme il giudi-
zio morale altrui e non c’è
timore del biasimo o
dell’indignazione, la ver-
gogna diventa un facile
fai-da-te i cui limiti sono
spostati a proprio piaci-
mento a seconda del mo-
mento e del pubblico che
si è scelto come riferi-
mento». E ogni inciampo
apparirà soltanto un inci-
dente di percorso o poco
più. 
In questo contesto però ci
sono ancora comporta-
menti vergognosi, anche
se del tutto nuovi rispetto
a quelli considerati obso-
leti che avevano a che fa-
re con il tradimento del
proprio onore o dei dove-
ri legati al proprio ruolo.
«Non avere successo, non
sapere vendersi bene,
sentirsi inadeguati, non
dal punto di vista etico
ma della prestazione e
dell’immagine che si vuo-
le dare di sé, sono nuove
forme di vergogna. Allo

stesso modo, non
sentirsi all’altezza di
un corpo bello, cura-

to e sano, impeccabi-
le, a norma, produce

forme di inadeguatezza e

di infelicità dolorose. E
questo proprio in un’epo-
ca che impone il dovere
della felicità. «Ma la ver-
gogna più grande oggi
consiste nel mostrarsi fra-
gili, vulnerabili e insicuri,
bisognosi degli altri. De-
nunciare la propria di-
pendenza è qualcosa che
va nascosto. È paralizzan-
te e deprimente, tant’è

che di questo si finisce
addirittura per vergo-
gnarsi di vergognarsi».
Del resto è evidente che
vergogna e senso di colpa
sono emozioni sgradevoli
che smuovono rimorsi,
pensieri negativi e de-
pressivi, in netto contra-
sto con l’attivismo sociale
e l’inconsapevole irre-
sponsabilità conformi a
una vita a modo proprio.
Non ci sono remore inve-
ce a esibire corpi, emo-
zioni e sentimenti, a con-
fessarsi pubblicamente,
in nome di una finta au-
tenticità e spontaneità, a
mettere a nudo il proprio
privato anche solo con-
versando ad alta voce al
cellulare.

on solo – so-
stiene Ga-
briella Tur-

naturi – si è perso il senso
e la necessità della discre-
zione ma più tragicamen-
te è stata cancellata la
presenza dell’altro. Se si
pensa di esistere senza
confini, senza gli altri,
spettatori solo di se stessi,
come si può provare ver-
gogna? La realtà ci mostra
un paradosso: il momen-
to del massimo indivi-
dualismo e della massima

unicità è diventato anche
quello del massimo
conformismo, del così fan
tutti assurto a regola di
vita e a cultura che auto-
rizza la massima libertà
di comportamento». Ma
se la riprovazione sociale
è inesistente si zittisce
anche la vergogna che,
come sostiene la profes-
soressa Turnaturi è «un’e-
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mozione che presuppone
il comune, l’essere con»,
«una debolezza della no-
stra natura, ma insieme
un ingrediente necessario
a renderci socievoli». 
È vero che esiste anche il
pericolo di manipolazio-
ni, che chi ha potere usi la
vergogna come un’arma
di dominio per etichetta-
re intere categorie sociali
come vergognose e met-
terle al bando. Per molto
tempo è successo per gli
omosessuali, i poveri, gli
handicappati... «Al con-
trario, in una società de-
mocratica, in una società
decente, dove non può
essere un’autorità a deci-
dere arbitrariamente chi e
di che cosa ci si deve ver-
gognare, è la comunità
stessa a costruire il pro-
prio senso comune e la
propria sensibilità collet-
tiva attraverso norme e
valori, ideali e aspirazioni
condivisi. Rispetto ai qua-
li la vergogna, da brava
sentinella, lancia segnali
d’allarme ma anche di re-
sistenza». E questo è l’ap-
prodo finale del viaggio di
Gabriella Turnaturi: della
vergogna è possibile e do-
veroso farne un buon uso.
Trasformarla da limite in
risorsa, uscendo dai suoi
risvolti umilianti, reali ma
non inevitabili, e contem-
plandone possibili effetti
positivi. «La vergogna,
per chi ancora la prova –
conclude Gabriella Tur-
naturi – è un’emozione
dolorosa ma proviamo a
pensarla, individualmen-
te, in termini preventivi:
ci trattiene e ci protegge
dal compiere atti di cui
sappiamo che ci vergo-
gneremo. Il buon uso del-
la vergogna consiste nel
riconoscere questa soffe-
renza e liberarsene, tra-
sformandola in qualcosa
che può ravvivare la no-
stra umanità». Lo stesso
può succedere nella co-
struzione dei legami so-
ciali: «Proviamo a pensare
all’ingiustizia, alle disu-
guaglianze, alle umilia-
zioni cui assistiamo senza
girarci dall’altra parte. Al-
lora la vergogna che si fa
indignazione, può pren-
dere la parola e trasfor-
marsi in azione, può se-
gnare un momento di
svolta, di mutamento di
sé e del mondo circostan-
te. Ma questo può succe-
dere solo se ci rendiamo
conto che non siamo soli
sulla terra e che il nostro
è un mondo di relazioni».
Allora si che la vergogna
può diventare rivoluzio-
naria.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una notizia è un bisturi che rispetta le persone

PREMI

IL «BIBLIOTECHE DI ROMA»
◆ Stefano Zecchi con «Quando ci
batteva forte il cuore»
(Mondadori), per la sezione
Narrativa, Marina Cepeda Fuentes
con «Sorelle d’Italia» (Blu Edizioni)
per la sezione saggistica e Filippo
Colizza con «Agente Sacrificabile»
(Mondadori) per la nuova sezione
«esordienti» sono i tre vincitori del
Premio Biblioteche di Roma,
giunto alla sua nona edizione. A
decretare i tre vincitori sono stati i
circoli di lettura delle Biblioteche
di Roma, incluse le sezioni degli
istituti penitenziari, molto attivi
nelle biblioteche, che per un
intero anno si sono incontrati e
hanno discusso sui titoli in
concorso. Un premio dunque
dove i lettori sono protagonisti
della selezione e poi della scelta
dei libri vincitori, spesso
anticipando best-seller.

A sinistra,
la statua
di Caino
di Giovanni
Duprè
(1843, San
Pietroburgo,
Ermitage).
A destra, 
particolare
dalla «Cacciata
di Adamo
ed Eva
dall’Eden»
di Masaccio

Cosa cambia nell’era
di internet? In un saggio
dei giornalisti Di Fazio
e Vecchio l’ora di tornare
alla realtà senza teoremi

intervista
Un sentire diffuso,
sfrontato
e spudorato
che nel pubblico
come nel privato
ha messo a tacere
imbarazzi e sensi
di colpa e che vede
dichiarazioni
come «Sono
sereno» anche
se si è colti in fallo

La vergogna?
È rivoluzionaria

giornalismo

SOCIETÀ
E CULTURA 

la recensione

Apostolato e mistica,
il «voto di vittima»
di Angelina Lanza

DI ROBERTO CUTAIA

l «Voto di Vittima», è l’espres-
sione che sintetizza l’arduo
programma del cammino di a-

postolato alla sequela di Dio, di
Angelina Lanza Damiani (Palermo
1879 - Gibilmanna 1936) poetessa
e mistica siciliana. Da poco, è usci-
to per le edizioni Studium di Roma
un interessante e coinvolgente vo-
lume curato da Maria Teresa Giuf-
fré, intitolato Per vie di mistero. An-
gelina Lanza Damiani. Novecento
rosminiano in Sicilia. Si tratta della
prima biografia della mistica paler-
mitana figlia spirituale del beato
Antonio Rosmini, allo stesso modo
come lo furono Alessandro Man-
zoni e Clemente Maria Rebora.
«Conobbi Rosmini in punto della
mia vita, in cui il mio pensiero cer-
cava ansiosamente la luce, verso il
1914», scrive Lanza a Piera Oliva l’8
marzo 1932. E ancora nel 1916 an-
no dell’ascrizione all’Istituto della
Carità (nel 1935 diventa figlia adot-
tiva): «L’attività benefica di Rosmi-
ni non è finita con la sua vita mor-
tale; tanto è vero che nessun vivo
al mondo avrebbe potuto farmi
tanto bene quanto questo morto».
L’autrice attraverso i numerosi ri-
chiami alle migliaia di pagine della
mistica sicula, editi e inediti, attinti
soprattutto dal Diario spirituale
1924-1936 (edizioni Spes a cura di
Peppino Pellegrino, solitario custo-
de della Lanza), dall’Epistolario e
da La completa offerta di sé a Dio,
ha saputo tracciare una biografia
che consente il lettore odierno di
scandagliare in parallelo la co-
scienza della poetessa e la propria,
alla strenua di un vomere d’aratro,
mentre taglia in profondità il terre-
no per renderlo fertile. Nel turbinio
della quotidianità, il fondo della
coscienza della Lanza non viene
mai intaccato perché, come rac-
conta al suo padre spirituale il ro-
sminiano Giuseppe Bozzetti, la
prima volta della "Voce", il feno-
meno controverso e ineffabile che
segnerà la sua vita fino alla morte e
la guiderà a consumare il «voto di
vittima»: «Per ubbidirla Le dirò
quello che avvenne il 2 agosto
[1918]. A casa, nel pomeriggio, mi
misi a riposare sulla poltrona, in u-
na stanza molto appartata e silen-
ziosa. Ero fra veglia e sonno, quan-
do sentii in me come delle parole
senza suono. Ecco quelle parole,
che scrissi: "Fa atti d’amore, e poi
ancora atti d’amore. Accresci l’a-
more, e poi il Signore ti farà sapere
che cosa vuole da te"». «Quando
penso che essa, ora vede le cose
dal punto di vista di Dio, provo un
conforto tale, che non posso pian-
gerla. Ma queste cose, che il mon-
do stimerebbe follìe, possono ca-
pirle solo le anime che vanno verso
Dio», dirà la Lanza a proposito del-
la morte della figlia Filippina. «Per
me - scrive la Lanza - tutta la rego-
la, pratica e spirituale, di vivere, si
racchiude nella massima fonda-
mentale del Vangelo: "Amerai il Si-
gnore con tutta la mente, con tutto
il cuore e con tutta l’anima tua"».
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PER VIE DI MISTERO

Libreria del Santo
Pagine 398. Euro 30,50
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La sociologa Gabriella Turnaturi
ha descritto in un libro «la metamorfosi
di un’emozione»: «In una società come
la nostra dove mostrare ed esibirsi
è un imperativo, è sempre più difficile
che il desiderio di nascondersi
e sparire diventi almeno possibile»

Gabriella Turnaturi


